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[image: ][image: ]Nell’ intradosso dello scalone, ma anche come elemento decorativo degli arconi della cappella e soprattutto dei lacunari della cupola sono presenti rosoni con fiori di cardo. Sul modello del Pantheon a Roma che presentava in ogni lacunare una rosa bronzea, la cupola della cappella di Carditello presenta una cardo in ogni lacunare. Carditello è oggi un’area bonificata, ma un tempo zona acquitrinosa, letteralmente infestata dal cardo selvatico, o cardo mariano, “una barriera per chi volesse inoltrarsi a piedi o a cavallo. Il cardo, infatti, dà il nome alla zona: Carditello (Carduetum, Cardueti) significava zona infestata da cardi. Il termine cardo deriva dal greco “ardis” cioè “punta dello strale”, poiché è ricchissimo di spine. Da cardo deriva anche il verbo cardare: in effetti già I lanaioli dell’antica Roma si erano accorti che gli spinosi capolini erano adattissimi per pettinare la lana, e per questo motivo in estate mandavano gli schiavi a raccogliere I cardi in campagna. Un' antica tradizione cristiana, vuole che il nome "mariano" derivi da piccole striature bianche sulle foglie della pianta, che dovrebbero rappresentare il latte di Maria Vergine, perso durante l'allattamento presso un riparo in una vegetazione di cardi, nel periodo di fuga in Egitto con Giuseppe e Gesù bambino. Successivamente, venne quindi indicato in particolare a tutte le madri in allattamento, appunto per i suoi principi depurativi. Già nel Cinquecento Pietro Andrea Mattioli, noto umanista e medico italiano descrisse le qualità del cardo mariano. Risultano particolarmente preziosi i semi, che hanno proprietà depurative, emostatiche e toniche. Nei tempi antichi, il cardo era raccomandato anche per aiutare il fegato e per curare la rabbia. Il frutto costituisce una prelibata leccornia per gli uccellini, in modo particolare per I cardellini, I quali sembrano dovere il loro nome proprio al cardo. 
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